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I misteri Solidarietà al capo dello Stato dal Consiglio di gabinetto 
rlplla Rc»nifhMi.ra che rimette alla Consulta il problema deUa testimonianza 

stato il presidente a rivolgersi all'esecutivo 
Attacchi dei partiti di maggioranza al magistrato veneziano 

Cossiga non va dal giudice Casson 
Il governo: «Dovrà decidere la Corte costituzionale» 
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U governo ha deciso dì investire ta Corte costituzio
nale del delicatissimo quesito sulla testimonianza di 
Cossiga chiesta dal giudice Casson. È stato il presi
dente della Repubblica a rivolgersi all'esecutivo. Sa
rà ora il Guardasigilli Vassalli a studiare un dispositi
vo adatto. Resta aperto l'interrogativo: perché Cossi
ga non accetta di testimoniare? La De e la maggio
ranza alzano il tiro contro Casson 

A L M R T O I Ì Ì S S 

• È ROMA È quasi l'una di 
notte, tra giovedì e venerdì 
scowo.. quando i presidenti 
della Camera e del Senato so
no svegliati per il recapito di 
uri messaggio urgente e la let
tera di Francesco Cossiga in 
cui si sollevano vari interrogati
vi sulla liceità della richiesta 
det giudice Casson di una testi
monianza del Presidente della 
Repubblica nell'ambito del
l'inchiesta sulla strage di Pe-
teano. Analogo documento è 

stato indirizzato dal Quirinale 
al governo all'esecutivo-con-
ferma Palazzo Chigi. - il Capo 

' dello Stato In pratica chiede 
, che cosa deve fare. In realta è 

probabile che Cossiga. sia nel
la lettera - pare che siano 5 
cartelle fitte di considerazioni 
giuridico -costituzionali - sia 
nel colloquio che ha avuto di 
buon mattino venerdì con lo 
stesso Giulio Andreottl, abbia 

' detto qualcosa di pia 
Fatto sta che uri orienta

mento il governo alla fine 1 ha 
assunto la questione deve es
sere rimessa alla Corte Costitu
zionale L'informazione 6 affi
data ad un comunicato di 8 ri
ghe difluso nella serata di ieri 
dalla presidenza del Consiglio 
Nella mattinata c'erano state le 
riunioni dei ministri e poi del 
consiglio di Gabinetto -Oggi 
non si decide niente», aveva af
fermato il sottosegretario alla 
presidenza, l'andreottiano Ni
no Cnstofori Poi era emersa la 
decisione di incaricare ' An
dreottl, il vicepresidente Mar
telli e il ministro della Giustizia 
Vassalli di 'approfondire i van 
aspetti contenuti nella lettera 
del Capo dello Stato al Gover
no» Ma dallo slesso comuni
cato si apprende anche che 
nel consiglio di Gabinetto «è 
stato espresso l'avviso favore
vole a che della questione 
debba essere investita la Corte 
Costituzionale» 

La vicenda della testimo

nianza di Cossiga si canea con 
evidenza di due aspetti uno è 
quello giundlco-costituziona-
le è possibile e in quali forme 
che il Capo dello Stato sia 
chiamato a testimoniare in 
un'inchiesta penale7 L'altro è 
quello politico e <-ontingente-

quali dinamiche si aprono in
tomo alle pressioni, forti e va
rie, che si indirizzano al Capo 
dello Stato? Quali resistenze 
contro la possibilità che l'in
chiesta condotta dal giudice 
Casson faccia finalmente luce 
sui troppi misteri della Repub
blica e sulle effettive finalità 
dell'operazione «Gladio»7 < 

Vediamo in sintesi il pnmo 
punto Sarà il Guardiaslgilli 
Vassalli a riflettere In questi 
giorni per definire il dispositivo 
secondo cui il governo potrà . 
chiedere l'intervento e il giudi
zio della Corte Costituzionale 
Il ministro socialista, -dopo le 
polemiche e Impegnative di

chiarazioni dell'altro ieri con
tro l'iniziativa del giudice, ora è 
più cauto, e sembra voler 
prendere tempo -Abbiamo un 
obbligo di senetà di studiare la 
cosa in modo molto approfon
dito», ha detto sin da ieri matti
na E quanto ai tempi, e diffici
le che maturi qualcosa di nuo
vo prima della fine della setti
mana entrante, tanto più che 
da lunedi a giovedì Andreottl 
sarà in viaggio negli Usa II 
conflitto giuridico si può confi
gurare tra il diritto del magi
strato a chiedere la testimo
nianza del presidente della Re
pubblica - che sembra inequi
vocabilmente sancito dal nuo
vo codice penale (ma non im
pedito nemmeno dal vecchio) 
- e il dintto del presidente a ri
fiutare la richiesta avvalendosi 
delle sue prerogative costitu
zionali Questa contraddizione 
sembra essere stata rilevata 
nella lettera di Cossiga- il Cor
riere della Sera ha scritto, non 

smentito, che nel testo c'è un 
rlfenmento all'articolo in que
stione del nuovo codice pena
le, che il Presidente avrebbe 
firmato nonostante la convin
zione della sua incostituziona
lità, e avendo avuto garanzie di 
una sua modifica II punto è 
Cossiga vuole o no aderire alla 
richiesta del magistrato7 E se lo 
volesse, le sue prerogative co
stituzionali glielo impedireb
bero7 Quel che è certo è che 
per ora il presidente sceglie di 
sollevare una questione giuri-
dico-costituzionale, sulla qua
le i pareri tecnici possono an
che divergere. Sicuramente il 
problema è anche politico 

E qui si passa al secondo 
punto È un fatto che la mag
gioranza, con l'eccezione di 
qualche voce laica, ien ha fatto 
quadrato intomo a Cossiga, e 
ria nnforzato il fuoco contro il 
giudice Casson Pierferdlnan-
do Casini, forlaniano di punta, 

ha chiesto contro Casson l'in
tervento del Consiglio supeno-
re della magistratura, non esi
tando a parlare di 'basse ma
novre di un giudice». Contro 
Casson si sono pronunciati Pa
mela (Pli) e Maccamco(Pri). 
e il senatore della sinstra de 
Mancino parla di non «oppor
tunità» e diffìcile «praticabilità» 
giuridica dell'iniziativa del ma
gistrato veneziano. Non man
cano voci di tono diverso, co
me quella del vicepresidente 
liberale della Camera Alfredo 
Biondi - c h e privilegia l'esigen
za di far luce e giustizia - e di 
Carlo Fusaio, esperto giuridico 
del Pri, secondo il quale «solo 
nelle monarchie, e neppure in 
tutte, il sovrano è intoccabile» 
Anche il segretario del Pn La 
Malfa è tornato a chiedere 
chiarezza su una «vicenda in
quietante», insistendo sul signi
ficato della decisione di An
dreottl di consegnare i docu
menti alla Commissione stragi 
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Occhetto: no alla tregua 
che la De ci ha proposto 
• i ROMA. «Slamo abbastan
za .avvertiti politicamente per 
capire che Andreottl e altri 
esponenti delta De e della 
maggioranza ci avevano pro
poste- una tregua. Vorrebbero 
un>passaggio indolore tra pas
salo e luturo, offrendoci in 
cambio un'alleanza, una legit
timazione, come dicono loro. 
La proposta poteva anche es
sere allettante. Ma non l'abbia» 
mo accettala e non l'accettiar 
mor. Cc*.Achte..C«ch#Ufc. 
•»|Wt*jl««woa>«apo»izlò-

-'- ! ne-aHuntadaliRcfnelLaUuale 
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U leadetcximuntsla, in un'in
tervista a Massimo Franco d) 
«Panorama», afferma che l'«av-
vfclrtamento» alfa De «continua 
ad essere un grande alibi agita
to strumentalmente da Craxt 
che non tuv ancora deciso se 
muoversi o no verso l'alternati
va.. Ma l'indirizzo det Pei è li
neare e da qui discende II rigo
re per l'accertamento della ve
nta sul ruolo di «Gladio» «Noi-
dke di Occhetto - di fronte al
l'esigenza di fare i conti con lo 
stalinismo, lo abbiamo latto fi
no in fonda grazie-anche alle 
intuizioni eccezionali di Berlin
guer, e pagando, in certi mo
menti, il prezzo di un travaglio 
profondo Bene, adesso la Oc 
non può cavarsela con una 
politica, gattopardesca. Deve 
pagare anche lei il suo prezzo, 
non può pretendere vie d'usci
ta a buon mercato e facili 
sponde. Bisogna che emerga 
una nuova classe dirigente e 
che-.si proponga come con
traente del nuovo patto di ri
fondazione democratica» 

Ma quale governo può ga

rantire questo riuovo'patto? Il 
•governo Andreottl? Un gover
no a guida laica? O magari 
Craxi a Palazzo Crugi?Occhet-
to rileva che l'esigenza impel
lente è quella di «cambiare fa-
se»eal centro «c'èlaqueitione 
del mutamento del sistema po
litico». Quando paria di nuova 
classe dirigente- il segretario 
«tol.Pci pensa «a tutti coloro 
.«ber non ,sonc* compromessi 
conquesto passalo e che sono 

._ d^Bf^a^arelufeauimtotfri» j , 
:,i40t»»mv<|a Dcjxftncuòca- -
,- varsela lirnttandosl a dire «c'e-
v m.>« «rwna lredd»,jrjavdey<! „, 
«H«Mttt«n«ir>idisquislpneJuxkinr.-

tondo il suo sistema di potere» 
.Solo cosi si può avviare «un 
processo istituzionale, che 
comprènderebbe tutti I con
traenti della Costituzione. An
che, ovviamente, la De». 

Secondo Occhetto, An
dreottl non poteva più mante
nere segreta un'organizzazio
ne 'come «Gladio», la cui esi
stenza «era venuta fuori da in
chieste parlamentari e della 
magistratura, alla duale va il 
mio apprezzamento». In tal 
modo, il presidente del Consi-

, gito «ha ritenuto di controllare 
meglio un Inevitabile processo 
di trasparenza» L'ha latto 
•contraddicendosi» e tentando 
di «circoscrivere il fenomeno», 
ha «assunto una posizione 

" chiusa e reticente, che rasenta 
l'Irresponsabilità». Ma «quando 
il segreto ti rompe è difficile 
controllare la piena» E Oc
chetto. alla luce di'ciò che 
emerge, crede che l'uso di 
strutture come Gladio abbia ri
guardato anche il sequestro di 
Moro. 

Infine, a proposito dell'ini-

Achille Occhetto 

ziatlva di Bassanlni contro il 
presidente della Repubblica, 
Occhetto dice di ritenere Inac
cettabile la frase con la quale 
Cossiga ha rivendicato il meri
to di avere conservato il segre
to su Gladio. «Credo - aggiun
ge - che sia andata oltre il se
gno Forse al di là della sua vo
lontà. Cossiga ha dato I im
pressione di coprire anche 
quello c h e dell'operazione 
Gladio è del tutto indifendibile 
Ma noi non abbiamo presenta
to nessuna richiesta di impea
chment» 

Crolla la popolarità del presidente 
Il suo gradimento è al 30% 
L'immagine del presidente della Repubblica Fran
cesco Cossiga esce fortemente offuscata dal son
daggio della Swg, che II settimanale L'Espresso pub
blicherà lunedi. In due mesi il suo indice di gradi
mento scende di 16 punti, dal 46,4 al 30 percento. 
Inoltre il 46,9 non lo riconosce come il presidente di 
tutti gli Italiani e quasi il 40 per cento è per metterlo 
sotto accusa o favorevole alle sue dimissioni. 

• É ROMA. 'Crbltodrpopolari-
' ta ber II presidente Francesco 

di gradimento « sceso di 16 
punti percentuali, passando 
dal 46.4 per cento al 30 per 
cehto e dall'altra so lo il 46,9 lo 
riconosce oggi c o m e il presi
dente di tutti gli Italiani Lo ri
vela un sondaggio della Swg 
di Trieste, effettuato per conto 
del settimanale L'Espresso, 
c h e II giornale pubblicherà lu
nedi nel suo prossimo nume
ro. Gli italiani insomma, in 
particolare in questi ultimi 
giorni segnati dai misteri del-
lavicenda Gladio, si ricono
s c o n o m e n o rii;l loro presi
dente e mostrano di nutrire 
dubbi sul suo operato passato 
e presente. 

Il sondaggio è slato realiz
zato su un campione rappre
sentativo della popolazione 
italiana nella giornata di mar
tedì 6 novembre, prima c h e il 
giudice veneziano Casson 
chiamasse il presidente a te
stimoniare per Interrogarlo 
suU'«operazione Gladio», su
scitando un vespaio di pole
miche 

I dati del sondaggio de£'£" 
ipresSo sono una spia Impor
tante, non solo del calo di pfe»> 
polarità del presidente C o s s i 
ga ma anche del malessere 
che serpeggia oggi tra la gen-
tee del bisogno di verità su 
una parte oscura della storia 
del paese. La maggioranza 
degli intervistati ritiene che 
Cossiga, sul caso Gladio, ab
bia fatto «poco» (52 per cen
to ),per far emergere la venta e 
non abbia «svelato tutto» sulla 
struttura segreta (64,7 per 
cento), della cui riorganizza
zione amministrativa fu incari
cato da Aldo Moro nel 1966, 
quando era sottosegretario al
la Difesa 

II presidente della Repub
blica, insomma, c h e pochi 
giorni fa a Londra si disse 
«onorato» di essere stato pre
scelto per quel compito deli
cato e segretissimo, avrebbe 
raccolto ben p o c o sostegno 
per quel s u o zelo Istituzionale. 
Soltanto l'I 1,1 p e r c e n t o degli 
intervistati Infatti pensa c h e il 
presidente abbia fatto «il pos
sibile» per far emergere ta veri
tà e so lo il 19,6 per cento af
ferma c h e Cossiga ha «svelato 
tutto» sul servizio segreto pa-

Il Psi folgorato dalla «luce» di Andreotti 
Ora digerirà il «rospo» di Gladio? 
Dalle parole di fuoco sul generale D'Ambrosio al
l'imbarazzato omaggio a Palazzo Chigi. Il Psl digeri
sce il brutto rospo di Gladio. Ancora ien una nota 
socialista elogia «l'importante passo» compiuto da 
Andreotti al Senato. 1 quotidiani dei due partiti, VA-
vantile II Popolo, sembrano gareggiare negli attac
chi all'opposizione e al giudice Casson. Il decisioni
smo ultima vittima dell'andreottismo? 

-»- STIPANO DI MICHUA 

M ROMA Le parole di An
dreotti. il silenzio del Psi. Il pre
sidente del Consiglio racconta, 
a modo suo gli intrighi di Gla
dio, a via del Corso ne prendo
no atto m maniera notarile. 

, Anzi, plaudono si tratta di «un 
importante passo in avanti ver
so i necessari chiarimenti». 

* scrive oggi l'Aoantt'. secondo II 
quale »ll governo darà la colla
borazione necessaria per ri
spondere agli interrogativi c h e 
restano aperti». 

Una conversione imbaraz
zante, quella del partito di Cra
xi, c h e si è sempre più sposta
to, c o n il passare del giorni, sul 

piano inclinato di un'adesione 
totale alla linea del padrone di 
casa di palazzo Chigi e della 
Oc di Forlani «Andreotti spie
ga», strillava a tutta pagina il 
giornale socialista, sulle di
chiarazioni al Senato, supe
rando in zelo anche // Popolo, 
c h e la buttava più sul generico. 
•Andreottl ha vinto la storia». 
L'allineamento perfetto tra I 
giornali dei due maggiori parti
ti di governo e stato raggiunto 
ieri Articoli fotocopie, stessi 
tory, stessi obiettivi polemici. 
Qualche, esempio 7 Sul giudice 
Casson «I giudici non devono 
fare politica» {/'Avanti'), 

«Quando il giudice diventa 
protagonista» (#7 Popolo) Su 
Cossiga «Solidali con Cossiga 
Una manovra destabilizzante», 
fa sapere il quotidiano de 'Ma
novra politica contro Cossiga», 
si adegua a tutta pagina il gior
nale socialista Su Samarcan
da diventa becero // Popolo «I 
nipoti delle Brigate rosse», fin
ge indignazione /'AuonftA «La 
sceneggiata propagandistica 
di Samarcanda» 

L'effervescente organo del 
Psl in questi giorni subisce for
se I efletto dei commenti dila
ganti di Ruggero Puletti ex so
cialdemocratico, che sembra 
aver trasferito a via Tornaceli! 
l'antico spinto del partito di 
origine II Psl dà la sensazione 
che la »manona» andreottiana 
l'abbia avuta vinta nel braccio 
di ferro con la «manina» craxia-
na L'ultima contesa ingaggia
ta dal Psi con il suo alleato fu 
per la presidenza dell'Efim 
Poi, quando si profilavano al
l'orizzonte le brutte storie del 
generale D Ambrosio e della 
Gladio, si è passati da parole di 
fuoco all'imbarazzato silenzio 

e poi ad una sorta di plauso 
Coatto 

•Ora t o r n o dall 'Ameri
ca», il 24 ottobre, mentre si tro
vava a New York, Craxi fece la 
faccia dura «Al mio rientro a 
Roma mi occuperò di cose ita
liane, che non mi pare vadano 
nel migliore dei modi», e con
vocò la segreteria del partito 
Nel gergo del segretario socia
lista, la minaccia di uno scon
quasso, i giornali già parlava
no di crisi La polemica era 
scoppiata per iniziativa di Mar
telli il vicepresidente del Con
siglio aveva constatato che An
dreotti aveva già deciso, per 
conto suo, di sostituire I ammi
raglio Martini o p o del Sismi e 
benvisto a via dei Corso, con il 
generale Giuseppe 0 Ambro
sio, secondo la logica del "Co
sa latta, capo ha» Martelli era 
furibondo Presi'carta e penna 
per far sapere al suo coinquili
no a palazzo Chigi c h e si trat
tava di qualcosa di 'inusitato, 
improprio e contrarlo alla leg
ge» Andreottl non si scompo
ne e replica a Martelli se non 
avesse marinaro la riunione 
del Consiglio di Difesa sareb

be stato al corrente «Andreottl 
sbaglia due volte », rispose 
Martelli Insomma, una bella 
rissa E cosi, il giorno dopo, 
quando Craxi toma nel conti
nente, tutti si aspettano il logi
c o epilogo Invece 

•Psi, una linea responsabi
le», sintetizza /Avanti1 la riu
nione del vertice del Psi. Si è 
parlato, commenta, di una cri
si «che nessun esponente del 
Psi ha mai annunciato» Intan
to l'Unità ha rivelato c h e il can
didato andreottiano, secondo 
un informativa del Sid, avreb
be mostrato disponibilità verso 
i traffici golpisti del pnnclpe 
Borghese Ma Martelli nega ora 
di volere una «resa dei conti». 
«Non siamo nel Far West», 
spiega II vicesegretario Giulio 
Di Donato si limita a un soffio 
appena appena polemico «Il 
senso di responsabilità del Psi 
potrebbe non bastare più» Sta 
per esplodere l'operazione 
Gladio, l'intrigo «patriottico» ri
vendicato da Andreotti Si ar
rabberà davvero stavolta, Cra
xi e é da scommetterci 

«Non m e l o ricordo». Una 

La popolarità di Cossiga è calata dal 46,4 al 30% 

rallelo La percentuale di chi 
resta nel dubbio e non inten
d e pronunciarsi sulle d u e 
questioni e invece, rispettiva
mente, del 21,9 e del 28,3 per 
cento. Significativo è anche il 
fatto c h e Ta maggioranza degli 
intervistati, al corrente della 
vicenda Gladio, rimproveri al 
presidente «colpevoli silenzi» 
sulla vicenda. 

C e anche una parte rile
vante, m a non maggioritaria, 
degli italiani c h e ritiene c h e il 
presidente non debba più 
svolgere le sue funzioni sfiora 

il 4 0 per cento. Infatti il 23,5 
per c e n t o chiede c h e il Parla
mento metta sotto accusa 
Cossiga e il 15,6 percento , ne 
sollecita le dimissioni La gen
te comunque si sente sempre 
m e n o rappresentata da que
sto presidente Solo il 46.9 per 
cento degli Intervistati infatti 
riconosce Cossiga c o m e il 
presidente di tutti gli italiani, il 
36,1 gli contesta questo titolo 
e il 17 non si pronuncia Infine 
so lo il 33 per cento giudica ef
ficace il lavoro svolto da Cos
siga al Quirinale 

Bettino Craxi 

storiacela brutta parecchio 
/'Avanti' si butta sulla citazione 
maoista («Gladio, grande la 
confusione») Ancora in tra
sferta, stavolta a Tunisi Craxi 
chiede «un po' di chiarezza» al 
governo Lui, comunque, dice 
di non aver saputo nulla nean
che quando era presidente del 
Consiglio II 7 novembre am
mette «Agli atti risulta la mia 
firma Quindi l'avevo visto e 
letto Ma non me lo ricordo, mi 
dispiace» Si spegna, quel gior

no, la grinta del segretario del 
Psi II sospetto del leader di via 
del Corso è quello di essere 
stato bellamente gabbato «In
terrogativi ineludibili», titola il 
giornale del Psi Saranno tali 
anche per Andreotti7 II presi
dente del Consiglio va al Sena
to ed elogia i 622 «gladiaton» 
anticomunisti, patrioti, ormai 
pensionati Ma per /'Avanti ha 
spiegato Sarà il decisionismo 
l'ultima vittima dell'andreotti
smo 7 

L'imbarazzo della sinistra 
scudocrociata. Bodrato: 
«Costretti a fare quadrato» 
Un incontro su Zaccagnini 

Granelli: 
«Evitiamo i toni 
da guerra fredda» 
«Tutti i partiti costituzionali debbono impegnarsi in 
un'opera di accertamento rigoroso della venta e di 
disinquinamento delle istituzioni». Paria Luigi Gra
nelli, a Ravenna per un convegno su Zaccagnini. «È 
un errore demonizzare tutta la De». Guido Bodrato 
dice che «il clima di scontro porta la De a fare qua
drato». Assente l'annunciato Andreotti, la sinistra de 
ha ricordato lo «Zac mite e forte» e le proprie radici. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JUtNKRIWUTTt 

• i RAVENNA La sinistra della 
De, divisa e d inquieta e senza 
un leader, va alla ricerca delle 
sue radici L'occasione è forni
ta da un convegno su Benigno 
Zaccagnini, ad un anno dalla 
sua scomparsa L'attualità po
litica sembra quasi bandita 
Cossiga? Gladio7 Casson7 II se
natore Leopoldo Elia non vuo
le parlarne «Ho sentito l'inter
vento di Andreottl, sto medi
tando» Luigi Granelli e Guido 
Bodrato accettano di parlarne 
solo fuori dall'aula. «Credo sia 
un errore demonizzare - dice 
Granelli - tutta la De. su episo
di che coinvolgono responsa
bilità di tutta la Repubblica. 
Meglio evitare toni da guerra 
fredda, oltretutto antistorici, e 
circoscrivere le iniziative di tut
ti I partiti costituzionali attorno 
ad un'opera di accertamento 
rigoroso della verità, di disin
quinamento delle istituzioni, di 
libero confronto politico». 

Ma allora I problemi esisto
n o 7 «Ebbene si, il parlamento è 
stato investito dal presidente 
del Consiglio dell'intera mate
ria, d u e commissioni bicame
rali devono approfondire l'esa
me, ma a questo accertamento 
della verità non giova un clima 
d a muro contro muro, troppo 
incline alle strumentalizzazio
ni politiche» 

Pio sulla difensiva e Guido 
Bodrato -«L'éppKieciodato a i 
problema - dice subito - ri-
aekiaodivortara c o n t a t o n e a d • 
arretramento nel dibattito poli
tico. Sembra una sorta di pro
cesso ad una lunga fase di sto
ria c o n i a quale il Pei si era già 
confrontato». Secondo Bodra
to si sono confuse due cose di
verse «ti giudizio sull'adesione 
alla Nato, e su c iò c h e ha com
portato anche c o m e limite di 
una politica nazionale da una 
parte, e la strategia della ten
sione dall'altra. «Confondere 
questo significa un arretra
mento pericoloso per la nuova 
formazione politica di Occhet
to». 

•Non vorrei - aggiunge Bo
drato - fare la predica al Pei. 
ma il clima di scontro porta in 
m o d o ineluttabile la De a fare 
quadrato. C'è anche un altro 
elemento di rischio Se naufra
ga la prima Repubblica, assie
me ad essa naufragano i gran
di partiti, lasciando spazio ai 
"valori" agnostici e conserva
tori, non all'alternativa. 

Al convegno su «Zac» ("Ri
flessioni su una vita") nella 
sua Ravenna, hanno brillato 

anche le assenze Andreotti. 
annunciato dai manifesti, non 
si è voto Assenti i leaders delta 
sinistra come De Mita, Marti-
nazzoli, Goria II segretario 
Forlani ha inviato un telegram
ma di tre righe di «personale 
adesione» al convegno sul 
«compianto onorevole». 

Alla ricerca delle radici, la 
sinistra de ha esaltato uno Zac
cagnini «profetico», «testimo
ne», «politico mite m a forte» 
Leopoldo Elia ha ricordato un 
•intervento tapinano» di Beni
gno Zaccagnini «Nel luglio '63 
disse a Togliatti, "VI è una bar
riera c h e per noi tutte le simbo
leggia il muro di Berlino. Noi 
sappiamo c h e anche questo 
muro sarà abbattuto, e non dai 
carri armati ma dal cammino 
travolgente delle idee di di li
bertà"» Particolare attenzione 
e stata posta ai mesi duri ed 
angosciosi del sequestro Moro, 
quando Zaccagnini era segre
tario della De. «È un ricordo 
doloroso - ha detto lo stesso 
Leopoldo Elia - ma non può 
essere evitato. Moro sapeva di 
più di quello c h e pretendeva
no i brigatisti. Zac sapeva di 
più quelle c h e erano le esigen
ze ed 1 sentimenti del Paese Fu 
una tragedia c o n giudizi con
trapposti, c h e derivava dal 
contrasto fra valori costituzio
nali validi, narrino alla vita-di 
Aldo Moro >dl)dirittonHa vita 
istituzionale» 

-pietto Scoppola ha -ricorda
to il commento 'di Zaccagnini 
d o p o il pnmo incontro ufficia
le c o n II Pei di Berlinguer nel 
1976 «Loro rendono miglion 
noi. noi rendiamo migliori lo
ro» Sugli anni della solidarietà 
nazionale e intervenuto anche 
Antonio Tato «Il dialogo ed il 
confronto - ha detto - sono 
stati i due cardini della politica 
di Zac La stagione delia soli
darietà nazionale fu quella c h e 
espresse I nostri uomini politici 
migliori Bisogna npénsarla 
criticamente, quella stagione, 
non rimpiangerla. De e Pei so
no entrambi cambiati, e d oltre 
la strada del dialogo e del con
fronto intuiamo l'esistenza di 
nuove potenzialità». 

Hanno parlato anche cardi
nali c o m e Achille Silvestrini 
(«L'intransigenza di Zac non 
fu mai intolleranza"»), vescovi 
c o m e Ersilio Tonini. Il più 
esplicito è stato Ermanno Cor
rieri «In una situazione politica 
cosi deteriorata, dobbiamo 
pregare perche tomi un altro 
Zaccagnini» 

Curzi replica al «Popolo»: 
«Ci dovete delle scuse» 
Duro scontro su Samarcanda 

• • ROMA «Il Popolo* ci deve 
delle scuse» Cosi Alessandro 
Curzi, direttore del Tg3, replica 
alle violente accuse c h e il quo
tidiano della De ha scagliato 
contro «Samarcanda» di giove
dì sera, dedicata alla vicenda 
Gladio. Il 'Popolo» pubblica in 
prima pagina - ha scritto Curzi 
al direttore dell'organo de e ai 
presidenti della Federazione 
della stampa e dell'Ordine del 
giornalisti - un articolo dal tito
lo »l nipoti delle Bngate rosse», 
contenente critiche alle tra
smissioni di questi giorni del 
Tg3 e in particolare al settima
nale «Samarcanda» Le enti-
che, anche le più dure sono 
sempre rispettabili II titolo ri
chiede invece - conclude Cur
zi - immediate scuse, nei con
fronti del giornale e delle per
sone» 

In serata é giunta la risposta 
del 'Popolo- Il giornale de 
spiega di non aver voluto stabi
lire alcun legame di parentela 
tra Curzi, gli organizzatori di 
«Samarcanda» e le Br, ma con
ferma e rincara la dose delle 
accuse a una trasmissione de

finita ancora una voha «ignobi
le» 

Contro «Samarcanda» sono 
arrivate ieri altre bordate col 
marchio democristiano 11 sot
tosegretario agli Esteri, senato
re Claudio Vitalone, cerca di 
praticare l'ardua strada dell'i
ronia «"Samarcanda"7 É una 
trasmissione intelligente Sa
rebbe l eces sano , però, per 
renderla perfetta, c h e apparis
s e in sovnmpressione la se
guente scntta "A cura dei ser
vizi giornalistici del Pei"» Perii 
consigliere d'amministrazione 
Luigi Orlandi, i realizzate^ del
la trasmissione «infilando con 
furbizia spezzoni filmati nel di
battito ha tentato di falsare la 
venta e di portare acqua a tesi 
precostituite non hanno fatto 
un buon servizio alla democra
zia, ne all'ottima categoria dei 
giornalisti di cui dovrebbero 
tarparle » Come si vede, nes
sun c e n n o ai comportamenti 
incredibili del Tgl e del Gi2. 
dei quali si discuterà presto, 
però, in commissione di vigi
lanza, su richiesta del capo
gruppo Pei, Quercioli 

l'Unità 
Domenica 
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